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INTRODUZIONE – Introduzione normativa 

1 – QUADRO STORICO DELLE FONTI NORMATIVE.

Il settore delle rivendite di giornali e riviste è da sempre stato, almeno dal punto di vista giuridico, oggetto di non poche disparità di interpretazione e perplessità, tali da rendere la relativa normativa difficilmente applicabile.

Prima dell’emanazione della legge 426/1971 (disciplina del commercio), con la quale in qualche modo si è venuta a definire e chiarire questa materia, si riteneva che la vendita di giornali e riviste non poteva essere assoggettata alla disciplina del commercio di cui al R.D.L. n. 2174/25 ma doveva necessariamente rientrare nell’ambito del contratto estimatorio disciplinato dagli articoli 1556 – 1557 – 1558 del codice civile. 

Anche con l’entrata in vigore della legge 426 del 11.06.1971, si pose da subito il problema su quale fosse la disciplina da applicare alla vendita in argomento, in quanto l’art. 45, che riporta la sfera di applicazione della legge stessa, non inseriva tale tipologia di vendita tra le attività escluse per l’applicazione della legge sul commercio. 

Contrariamente a ciò però, analizzando il caso specifico, chi vende giornali e periodici non acquista merci per rivenderle direttamente al consumatore finale (potendolo dunque qualificare come “commerciante al minuto” secondo l’art. 1, comma 2, n. 2 della 426/71) ma acquista prodotto editoriale “in conto deposito” o in regime di “vendita in sospeso”. E proprio per questa caratteristica lo si può facilmente ricondurre alla teoria del contratto estimatorio, con il quale, ai sensi del citato art. 1556, una parte consegna una o più cose mobili all’altra e questa si obbliga a pagarne il prezzo, salvo che restituisca le cose nel termine stabilito. Tale strumento di scambio è da sempre stato enormemente utilizzato per facilitare lo svolgimento delle operazioni di intermediazioni tra le parti.

La soluzione alla controversia si ebbe in seguito a numerose dispute dottrinarie, che sfociarono anche in giudicati amministrativi e del giudice ordinario. Il risultato fu l’assoggettamento della vendita di quotidiani e periodici alla disciplina di cui alla legge 426/71. La conferma di ciò si riscontrò nell’art. 55, comma 3, del regolamento di esecuzione della stessa legge, approvato con D.M. 14.01.1972, nel quale era prevista la non applicabilità ai giornali e riviste della normativa sulla pubblicità dei prezzi, lasciando con ciò intendere che si doveva applicare alla materia in argomento tutta l’altra disciplina generale prevista dalla l. 426, quale l’obbligo dell’iscrizione nel registro degli esercenti commerciali e dell’autorizzazione amministrativa di cui all’art.24 di detta legge, per l’apertura, il trasferimento o l’ampliamento di esercizi di vendita.

Certo è che elemento essenziale, sia prima che dopo la legge n. 426, per poter vendere i giornali, era costituito da un “patentino” rilasciato da una commissione paritetica nazionale con sede a Roma. Con il suddetto “patentino” si potevano ritirare i giornali presso il distributore e, conseguentemente, dare inizio alla vendita degli stessi, ma senza il quale il distributore non poteva procedere alla consegna del prodotto editoriale all’interessato. 

Grazie all’emanazione del D.P.R. 24 luglio 1977 n. 616 il problema in merito alle competenze in materia venne risolto, con l’esclusione delle commissioni paritetiche per il rilascio delle concessioni, riconoscendo come unico soggetto abilitato ad autorizzare l’esercizio dell’attività di vendita il Comune, sia pure entro i limiti stabiliti dalle leggi dello Stato e dalle direttive delle Regioni. L’art. 52, comma 2, lett. a) del citato decreto delegò infatti alle regioni l’esercizio delle funzioni amministrative programmatorie e di indirizzo in generale, nel rispetto delle linee determinate dal governo, mentre l’art. 54, comma 1, lett. g) attribuì ai comuni le funzioni amministrative autorizzatorie, nel  rispetto degli indirizzi regionali.

La delega di cui all’art. 52 del decreto 616/77 ha trovato una prima attuazione con la legge 5 agosto 1981 n. 416 (Disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’editoria) a cui si è data attuazione con il D.P.R. 27 aprile 1982 n. 268: l’art. 14 (come successivamente sostituito dall’art. 7 della legge 25 febbraio 1987 n. 67) infatti riporta i criteri ai quali si dovevano uniformare le regioni nell’elaborare gli indirizzi per i comuni in materia di predisposizione dei piani di localizzazione dei punti ottimali di vendita di quotidiani e periodici. E’ così che le regioni in base alla citata normativa devono provvedere a fornire ai comuni chiare direttive per l’applicazione della legge, in modo da porre fine al regime di autoregolamentazione da cui sono derivate la rigidità della rete di vendita ed una serie di carenze e disfunzioni, prima fra tutte l’impossibilità di garantire una più ampia e capillare diffusione dei quotidiani e dei periodici sul territorio nazionale.

Il passo giuridico successivo venne fatto grazie alla volontà di riordinare in modo organico il sistema di vendita della stampa quotidiana e periodica, tantochè il governo decise di voler verificare la validità di nuove forme di vendita di giornali e periodici, con la convinzione che i risultati della sperimentazione avrebbero potuto ben orientare le future scelte del legislatore. A tal fine venne approvata la legge 13 aprile 1999 n. 108 con la quale vennero stabiliti tempi e modalità della sperimentazione (art. 1), nonché i criteri di valutazione dei risultati (art. 2), il termine per l’emanazione, da parte del governo, di un decreto legislativo di riordino, organico, del sistema di diffusione della stampa quotidiana e periodica (art. 3 ), nonché le disposizioni transitorie e finali, contenenti anche le abrogazioni (art. 4).

Detta sperimentazione aveva la durata prevista in diciotto mesi e fu estesa a tutto il territorio nazionale, con lo scopo di acquisire elementi conoscitivi sulle variazioni provocate nel mercato della stampa quotidiana e periodica dalla messa in vendita di giornali e periodici in esercizi diversi dalle tradizionali rivendite fisse.

Fondamentale l’art. 1, comma 3, della legge n. 108/99, che prevede l’assoggettabilità dei punti esclusivi di vendita di quotidiani e periodici, dalla data di entrata in vigore della presente legge (cioè dal 24.04.1999), e fatto salvo quanto in essa stabilito, alla disciplina generale prevista dal D.Lgs. 31 marzo 1998 n. 114 (riforma della disciplina del commercio a norma dell’art. 4, comma 4, della legge n. 59/97). 

Come già anticipato l’art. 3 della l. 108/99 ha conferito delega al governo per l’emanazione, entro il 24.04.2001, di un decreto legislativo per il riordino organico del sistema di vendita di quotidiani e periodici, definendo alcuni limiti a tale delega. Ad essa è stato adempiuto con l’emanazione del D.Lgs. 170 del 24.04.2001.

Nel quadro delle fonti normative qui delineato, si inserisce infine la recente riforma del Titolo V della Costituzione, attuata con la legge costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3. Alla luce della riforma e del nuovo riparto di competenze legislative fra Stato e Regioni, la disciplina della vendita della stampa quotidiana e periodica risulta essere attribuita alla competenza legislativa esclusiva regionale, all’interno della più vasta materia del commercio interno.

In proposito è appena il caso di evidenziare che le competenze regionali troveranno concreta attuazione a partire da nuove leggi regionali che, rinormando integralmente la materia, andranno a far cessare l’applicabilità della legislazione statale previgente.

Nel frattempo, in attesa dell'approvazione di leggi regionali, la Regione Piemonte, con D.G.R. 28.04.2003, n. 101-9183 ha adottato alcune indicazioni per i Comuni che garantiscono in fase transitoria all'emanazione della nuova normativa regionale ai sensi del Titolo V della Costituzione, uniformità di indirizzo sul territorio della Regione oltre che trasparenza nell'azione amministrativa e chiarezza operativa in una materia fortemente problematica, almeno nella fase attuale.

2 – ASPETTI GENERALI DEL DECRETO LEGISLATIVO 24 APRILE 2001  N.170.

In attuazione della legge 13 aprile 1999 n. 108 “Nuove norme in materia di punti vendita per la stampa quotidiana e periodica”, il Governo ha approvato il D.Lgs. 24 aprile 2001, n. 170 “Riordino del sistema di diffusione della stampa quotidiana e periodica, a norma dell’articolo 3 della legge 13 aprile 1999, n. 108”.

In questo contesto, il Ministero delle Attività Produttive ha emanato la circolare esplicativa n. 3538/c del 28.12.2001, di natura complessa perché deve rispondere ai numerosi dubbi sollevati dal sovrapporsi di più fonti normative, precedentemente illustrate.

Il decreto legislativo in argomento fissa i principi e le direttive per la disciplina, da parte delle regioni, delle modalità e condizioni per la vendita di quotidiani e periodici.

Si vuole ora elencare sinteticamente i punti salienti del citato decreto, per un maggior dettaglio dei quali si rimanda al decreto stesso:

Art. 1 – Individuazione dei punti vendita “esclusivi” (tenuti alla vendita generale di quotidiani e periodici, previsti nel piano di localizzazione) e “non esclusivi” (nei quali si vendono quotidiani ovvero periodici in aggiunta ad altre merci).

Art. 2 – Assoggettamento al regime autorizzatorio di ogni attività di vendita: esclusiva, non esclusiva e stagionale;

- rilascio dell’autorizzazione per i punti vendita esclusivi nel rispetto dei piani di localizzazione di cui all’art. 6;

- elencazione delle attività in cui si possono autorizzare punti vendita non esclusivi;

- rilascio di diritto dell’autorizzazione a chi ha effettuato la sperimentazione in base alla l. 108/99;

- parametri da valutare per il rilascio dell’autorizzazione: densità della popolazione, caratteristiche urbanistiche e sociali, entità delle vendite di quotidiani e periodici, condizioni di accesso, esistenza di altri punti di vendita non esclusivi.

Art. 3 – Elencazione dei casi in cui si è esenti dall’autorizzazione.

Art. 4 – Principio della parità di trattamento tra le varie testate poste in vendita.

Art. 5 – Modalità di vendita.

Art. 6 – Piani comunali di localizzazione dei punti esclusivi di vendita (si rimanda al punto 2.2).

Art. 7 – Estensione del presente decreto anche alla stampa estera.

Art. 8 – Monitoraggio del mercato editoriale.

Art. 9 – Disposizioni finali: applicazione del D. Lgs. 114/98 per quanto non previsto dal presente decreto; 

abrogazione dell’art. 14 della l. 416/81 e dell’art. 7 della l. 67/87.

3 – LA PIANIFICAZIONE COMUNALE.

L’incombenza maggiore attribuita dal decreto legislativo in argomento ai Comuni è senza dubbio la stesura della regolamentazione programmatoria generale, sia tramite lo studio e l’adozione dei piani comunali di localizzazione dei punti esclusivi di vendita, previsto dall’art. 6, sia con l’adozione di un provvedimento che individui i criteri necessari per il rilascio delle autorizzazioni dei punti vendita non esclusivi, come previsto dall’art. 2, comma 6, del decreto stesso. 

Dai citati articoli emerge che i Comuni, per poter rilasciare le autorizzazioni per la vendita di quotidiani e periodici in esercizi esclusivi o meno, devono dotarsi di regolamentazione che tenga conto, per entrambe dette tipologie di esercizi, sei seguenti parametri:

· densità della popolazione;

· caratteristiche urbanistiche e sociali nelle quali viene eventualmente suddiviso il territorio;

· entità delle vendite di quotidiani e periodici, verificatesi negli ultimi due anni;

· condizioni di accesso al mercato;

· esistenza o meno di altri punti di vendita non esclusivi.

Con il presente piano di localizzazione dei punti esclusivi di vendita, dunque si procederà dapprima allo studio demografico, con l’analisi e valutazione dell’entità della popolazione residente e relativa composizione (studenti, anziani, lavoratori stabili, operai, impiegati, pendolari, turisti giornalieri o meno, ecc.).

In seguito verranno considerate altresì le caratteristiche urbanistiche e socio-economiche del territorio, ad esempio l’eventuale disponibilità di locali nei quali localizzare le rivendite, l’esistenza o meno di spazi pubblici da utilizzare a scopo commerciale per l’insediamento di chioschi edicola che, per l’installazione, necessitano di concessione o autorizzazione edilizia, le vie di accesso ai vari siti previsti, eventuali spazi di parcheggio,...

Successivamente verrà valutata l’entità delle vendite di quotidiani e periodici verificatesi negli ultimi due anni, parametro identificabile attraverso il rapporto di fornitura, oppure mediante autodichiarazione e/o richiesta alle ditte distributrici. Grazie al meccanismo della “resa” è infatti possibile stabilire con esattezza il numero di copie di ogni testata venduto da ogni singolo esercizio.

Inoltre, nell’effettuare la pianificazione dei punti vendita esclusivi, si deve tener conto della consistenza nel territorio dei punti vendita esclusivi e non esclusivi, dato agevolmente attingibile in quanto risulta dagli atti d’ufficio del Comune.

Per la predisposizione del presente piano di localizzazione, si fa riferimento al quadro normativo vigente precedentemente illustrato, e che viene riportato sinteticamente:

· Legge 5 agosto 1981, n. 416 e s.m.i. di cui alle leggi:

· Legge 13 aprile 1999, n. 108

· Decreto Legislativo 24 aprile 2001, n. 170

· D.G.R. n. 101-9183 del 28 aprile 2003

PARTE I – Analisi socio-economica e territoriale

1 – PREMESSA

1. Il Piano di localizzazione dei punti esclusivi di vendita è elaborato in base al Decreto Legislativo 24 aprile 2001, n. 170 “Riordino del sistema di diffusione della stampa quotidiana e periodica, a norma dell'articolo 3 della Legge 13 aprile 1999, n. 108” e nel rispetto della Deliberazione della Giunta Regionale 28 aprile 2003, n. 101-9183 “Disciplina del sistema di vendita della stampa quotidiana e periodica – Applicazione del D. Lgs. 24.04.2001 n. 170 in fase transitoria all'emanazione della nuova normativa regionale ai sensi del Titolo V Cost.”

2. Il Piano determina le localizzazioni ed il numero di autorizzazioni per i punti di vendita esclusivi e detta norme per il rilascio delle autorizzazioni.

3. Con il presente Piano si analizza la struttura distributiva attuale in termini di consistenza e localizzazione, nonché la struttura demografica del comune e le caratteristiche urbanistiche e sociali delle zone, l'entità delle vendite e le condizioni di accessibilità.

4. Nell'esercizio delle funzioni amministrative previste nelle leggi vigenti in materia, il Comune intende perseguire le seguenti finalità:

· articolare in modo omogeneo sul territorio comunale la rete di distribuzione dei quotidiani e dei periodici, adeguandola alle diverse densità di insediamento ed alle esigenze dell'utenza;

· incrementare lo sviluppo dei mezzi di informazione a mezzo stampa attraverso una equilibrata e coerente diffusione della rete di vendita;

· facilitare l'accesso dell'utenza ai punti di vendita.

Il Piano si propone di fissare la dotazione di punti di vendita esclusivi in rapporto all'andamento demografico del Comune ed allo sviluppo dei consumi.

5. Per tutto quanto non previsto espressamente nel presente Piano, si fa riferimento alla normativa vigente in materia.

2 – RELAZIONE GENERALE 

2.1 – ANALISI DEL TERRITORIO

Il Comune di Bussoleno è situato nella parte medio-bassa della Valle di Susa, a 45 Km dalla città di Torino, tra i rilievi montuosi delle Alpi Cozie a sud (Monte Orsiera) ed Alpi Graie a nord (Monte Palon) ed ha una superficie territoriale di 37,38 Kmq, la cui altitudine passa da un minimo di 430 metri s.l.m. ad un massimo di 2.852 metri s.l.m. 

La maggior parte del territorio è dislocato in zone montane, come si evince dai seguenti dati:  

superficie compresa fra alt. m. 450 e m. 500:
Kmq   6,75

superficie compresa fra alt. m. 500 e m. 650:
Kmq   3,50

superficie oltre m. 650:



Kmq 27,13

Il fiume Dora Riparia attraversa e separa il paese nettamente in due parti, che sin dalle origini si sono sviluppate in modo omogeneo.

Per quanto concerne la viabilità, il paese è caratterizzato dalla presenza delle seguenti reti:

· rete stradale: Autostrada A32, Strade Statali n. 24 e n. 25 (Km. 8 + 500), Strade Provinciali (Km. 2 + 500), Strade interne (Km. 18+ 445), Strade esterne (Km. 77 + 320);

· rete ferroviaria: Linea Torino – Bussoleno – Modane e Linea Bussoleno – Susa;

· trasporto su gomma: Linee di collegamento con Mattie, San Giorio di Susa, Susa, Chianocco, Bruzolo. Linee per studenti colleganti con Rivoli, Avigliana e Giaveno.

Gli strumenti urbanistici di riferimento sono:

· il Piano Regolatore Generale Comunale, approvato con delibera della Giunta Regionale n. 71/36294 in data 24.07.1984, recepita integralmente con delibera consigliare n. 194 del 23/11/1984, resa esecutiva dal CO.RE.CO. nella seduta del 22.12.1984 n. 119779; e variante Parziale ai sensi dell'art. 17 Legge Regionale n. 56/77 modificata la Legge Regionale n. 41/97 e adottata con delibera Commissario Straordinario n. 110/99;

· Progetto Definitivo del P.R.G.C., adottato con delibera del Consiglio Comunale n. 36 del 20.12.2002, comportante l'applicazione delle misure di salvaguardia prestabilite dall'art.58 della L.R. n. 56/77

La situazione urbanistica-territoriale del Comune di Bussoleno non ha subito notevoli variazioni rispetto il passato, tantoché, al fine della redazione del presente Piano di Localizzazione, risulta possibile rianalizzare gli studi effettuati nel passato (Novembre 1976 e Maggio 1995) per l'adozione dei Piani per lo sviluppo della rete distributiva commerciale (che includevano anche la materia in argomento), ed effettuare gli opportuni aggiornamenti.

Nelle suddette elaborazioni si ritenne fallito il tentativo di allontanare dal centro del paese i punti di vendita nonostante la creazione di nuovi poli di sviluppo ad alta concentrazione residenziale.

Questo fallimento era causato dalla carenza di infrastrutture e dalla difficoltà di collegamento tra le varie zone del paese, dal pendolarismo della popolazione verso la Bassa Valle di Susa e Torino in particolare, che manteneva costante il flusso della popolazione verso la stazione ferroviaria e verso le fermate dei trasporti su gomma, poste anch'esse lungo gli assi delle due statali che attraversano il centro del paese.

La struttura viaria inoltre è disposta a raggiera verso il centro storico, e questo comporta la necessità di passare per il centro in tutti i tipi di spostamento e di conseguenza la tendenza ad effettuare gli acquisti in questa zona.

Non bisogna dimenticare inoltre che tutti i servizi principali e le attività economiche sono raggruppate nel centro del paese ad esclusione di una scuola elementare (Via M. D'Azeglio), delle strutture sportive e degli Istituti Plana e Bosso (Via Cascina del Gallo).

Ad esclusione della scuola elementare, gli altri istituti scolastici si rivolgono ad utenti provenienti dai comuni limitrofi (scuola media statale) e non solo (liceo scientifico e scuole professionali), che accolgono numerosi studenti della Bassa e dell'Alta Valle di Susa.

La presenza dei tre ponti sulla Dora Riparia, che permettono di collegare Via Traforo con Via W. Fontan, crea una situazione abbastanza omogenea di passaggio/flusso sia veicolare che pedonale.    

2.2 – ANALISI SOCIO-ECONOMICA

La componente demografica assume una estrema importanza in quanto la sua dinamica influisce in maniera sostanziale sulla struttura distributiva; infatti è alla popolazione, residente e fluttuante, che si agganciano le evoluzioni negative e positive della rete di vendita; una maggiore o minore presenza di popolazione in una determinata zona influenza positivamente o negativamente l'ammontare della domanda.

L'esame dei dati relativi alla popolazione residente in Bussoleno mostra, confrontando gli ultimi tre Censimenti Nazionali della Popolazione, che nell'arco di vent'anni si è consumato quel processo di sviluppo demografico che aveva visto negli anni '80 una crescita costante e regolare della popolazione. Successivamente, a partire dalla seconda metà degli anni '90, si registra un progressivo calo della popolazione stessa.

Il Comune di Bussoleno infatti, dopo una significativa crescita demografica che ha caratterizzato gli anni '80, ha avuto una notevole flessione alla fine degli anni '90 con variazioni percentualmente abbastanza significative. 

Dai dati che si attingono dal Censimento del 1981 si evince che gli abitanti di Bussoleno erano n. 6477, mentre al Censimento del 1991 contavano n. 6734, con un relativo aumento percentuale pari a 3,96%. Tra il Censimento del 1991 e quello del 2001 (n. 6455 abitanti) si registra invece un calo in percentuale pari a 4,1%.   

Il trend negativo viene inoltre confermato dall'analisi dell'andamento demografico relativo all'anno 2002 e 2003.

La recessione della fine degli anni '90 e di questi ultimi anni va inquadrata certamente in un fenomeno comune di denatalità con rilievo nazionale e particolarmente acuto nel nostro territorio.

Inoltre questi dati negativi si devono ricondurre nel quadro più generale dell'intero territorio circostante: sono infatti il risultato di un deterioramento della realtà socio-economica della Valle di Susa ed in particolare di alcune realtà locali come Bussoleno fortemente penalizzata dalla riorganizzazione del sistema ferroviario, che ha comportato una forte diminuzione occupazionale.

Storicamente infatti il modello di sviluppo economico di Bussoleno si lega a quello del locale Deposito Ferroviario.

La crescita demografica inverte la tendenza con la ristrutturazione / riorganizzazione ed il conseguente ridimensionamento del locale Deposito Ferroviario.

Oltre la soppressione di alcune centinaia di posti di lavoro ed il conseguente trasferimento, per emigrazione, di numerosi nuclei familiari di operatori del settore ferroviario, si deve anche sottolineare una variazione delle abitudini e opportunità di utilizzo dei mezzi di trasporto pubblico.

La diminuzione del numero di treni che collegavano direttamente Bussoleno con Torino senza fermate intermedie ha fatto perdere, a favore di altri Comuni della Bassa Valle di Susa, l'interesse di quella parte della popolazione metropolitana, che ora tende sempre più ad utilizzare il Capoluogo di Provincia come occasione di lavoro e di opportunità culturali.

Sicuramente sul calo demografico influiscono ulteriori elementi negativi a carattere generale quali la ristrutturazione del sistema industriale della Valle di Susa con il ridimensionamento o la chiusura delle realtà produttive più significative.

Ad oggi la Bassa Valle di Susa non ha ancora saputo individuare uno sviluppo economico alternativo, e Bussoleno in particolare non ha ancora colto le potenzialità turistiche legate al proprio territorio (a titolo esemplificativo si ricorda la presenza del Parco Naturale Orsiera Rocciavrè).

Altro elemento che evidenzia le difficoltà socio-economiche di questo Comune è l'elevato movimento demografico, che annualmente interessa il 9% della popolazione.

Questo significa che teoricamente ogni 11 anni si ha un ricambio della popolazione.

ANDAMENTO DEMOGRAFICO




ANNO
       ABITANTI





1981

6516




1985

6528




1990

6653




1991

6734




1992

6705




1993

6584




1994

6694




1995

6718




1996

6721




1997

6693




1998

6618




1999

6615




2000

6618




2001

6455




2002

6457




2003

6518




2004

.......

ANDAMENTO DEMOGRAFICO SU SCALA DECENNALE




ANNO
       ABITANTI





1951

5342




1961

5718




1971

6770




1981

6477




1991

6734




2001

6455

L'incidenza della presenza dei cittadini stranieri regolarmente iscritti in Anagrafe è passata nel giro di pochi anni dal 1,6% al 3,47% della popolazione residente.

Le comunità principali risultano costituite da sempre da cittadini albanesi (96 unità) e marocchini (91 unità).

Nel corso degli anni la comunità straniera si è modificata con una maggiore presenza di interi nuclei familiari grazie alla possibilità dei ricongiungimenti familiari.

Questo risulta sicuramente un dato che può favorire l'integrazione sociale.

Un dato più che significativo scaturisce dal confronto dell'incidenza della presenza dei cittadini stranieri a Bussoleno con quella nel Comune di Alpignano, che su 17.484 residenti registra 102 stranieri.

Questo significa che il Comune di Bussoleno, con quasi un terzo di popolazione in meno, conta una presenza quasi doppia di stranieri (dati che si riferiscono all'anno 2000).

ANDAMENTO DEMOGRAFICO CITTADINI STRANIERI


ANNO
       ABITANTI       PERCENTUALE


1993

107

1,60 %


1998

168

2,50 %


1999

202

3,00 %


2000

227

3,43 %


2001

237

3,67 %


2002

227

3,52 %


2003

307

4,71 %

Altri due dati sono importanti per lo studio e l'analisi del presente Piano:

· il numero dei nuclei familiari che tendenzialmente, nel corso dell'ultimo decennio, risulta essersi mantenuto abbastanza stabile. Rispetto al dato del Censimento del 1991 (2796 nuclei familiari), si registra in realtà, in disaccordo con il dato che testimonia la diminuzione della popolazione residente, come precedentemente evidenziato, un leggero aumento (nel 2003 n. 2931 nuclei) dovuto soprattutto all'aumento di nuclei formati da una sola persona;

NUMERO NUCLEI FAMIGLIARI



1991

2796



1992

2800



1993

2787



1994

2830



1995

2852



1996

2871



1997

2881



1998

2885



1999

2890



2000

2896



2001

2883



2002

2901



2003

2931


· la popolazione residente suddivisa per fasce di età, che incide sulla scelta dei consumatori per quanto riguarda l'acquisto di quotidiani e periodici.  

POPOLAZIONE RESIDENTE AL 31.12.2003: n. 6518 abitanti



FASCIA D'ETA'
N.° RESIDENTI



da   0 a 18 anni

1096



da 19 a 35 anni

1262



da 36 a 50 anni

1532



da 51 a 65 anni

1249



oltre 65 anni 


1379

Un altro fenomeno dal quale non si può prescindere è la trasformazione delle attività nel paese. Sono scomparse le iniziative di tipo industriale ed ora le fonti di reddito e di occupazione in loco restano quindi le piccole iniziative di carattere artigianale ed agricolo e, seppure con notevole flessione come evidenziato precedentemente, la Ferrovia dello Stato. Tutte le altre iniziative sono di carattere terziario.

I dati del Censimento del 2001 dell'Industria e dei Servizi fanno registrare la seguente situazione:

Imprese industriali

n.   37

Addetti n. 186  

Imprese commerciali

n. 152

Addetti n. 260

Altri servizi


n. 242

Addetti n. 665

Istituzioni


n.   52

Addetti n. 386

La maggior parte degli occupati ha il posto di lavoro fuori del paese, e ciò comporta un tendenza ad effettuare la spesa fuori dal Comune.

Contemporaneamente occorre tener conto della trasformazione in atto ed ormai consolidata nel settore distributivo, con la tendenza ad usufruire sempre più di negozi specializzati, di grandi magazzini e sempre meno di negozi generici e ambulanti.

I dati sulla popolazione residente costituiscono la base della stima della mole dei consumatori, la cui esatta quantificazione, pur essendo proporzionale alla popolazione residente, può non coincidere numericamente con questa. Infatti è necessario secondo il dettato legislativo, analizzare la presenza della popolazione fluttuante: nel caso del Comune di Bussoleno un leggero  aumento delle presenze si consolida nel periodo da maggio ad ottobre, grazie anche alla presenza di n. 2 rifugi alpini e di seconde case situate nelle borgate circostanti. 

3. CONCLUSIONI

Alla luce delle risultanze degli studi condotti, volendo proseguire con l'idea del decentramento dei servizi commerciali, si possono prevedere le seguenti 3 zone di gravitazione:

ZONA 1: Territorio del Comune di Bussoleno sito a Nord rispetto il Fiume Dora

ZONA 2: Territorio del Comune di Bussoleno situato a Sud rispetto il Fiume Dora

ZONA 3: Territorio corrispondente alla Frazione Foresto

Considerato che i residenti nelle rispettive suddette zone risultano essere (al 31.12.2003):

   ZONA 1 :  4.224 

   ZONA 2 :  1.630  

   ZONA 3 :     664

questa suddivisione dovrebbe permettere un ottimale decentramento dell'attività oggetto del presente piano ed una migliore distribuzione del servizio offerto, in funzione anche della distribuzione sul territorio della possibile utenza.

PARTE II – Analisi della rete distributiva e di vendita

La presente analisi è stata effettuata in relazione alle caratteristiche della rete distributiva, della dotazione di servizi, delle condizioni socio-economiche ed urbanistiche, della consistenza demografica come precedentemente delineati, ed in funzione dell’adeguamento dell’offerta alle esigenze dei consumatori e delle condizioni di accesso.

1 – CARATTERI STRUTTURALI DELLA RETE DI VENDITA ESISTENTE.

La normativa vigente impone l'accertamento e la corretta rilevazione dei punti di vendita esistenti al fine di poter compiutamente analizzare la rete distributiva in essere, e di fornire una immagine globale della rete di distribuzione di quotidiani e periodici.

Il censimento è stato effettuato tenendo conto dei punti di vendita regolari, esistenti e operanti, e accertando altresì che non si è proceduto alla regolarizzazione degli esercizi partecipanti alla sperimentazione di cui all'art. 14, lett. d-bis, comma 11, della legge 416/98 e s.m.i., perché gli stessi partecipanti non hanno più avuto l'interesse di continuare la relativa attività. 

La rete distributiva delle rivendite di giornali e riviste di Bussoleno è composta nel modo seguente: n. 4 punti di vendita, di cui n. 1 rivendite di tipo “non esclusivo” (autorizzato alla vendita di soli quotidiani), e n. 3 rivendite di tipo “esclusivo”.

Tra queste ultime rientra a far parte anche la rivendita situata all'interno della stazione ferroviaria, in quanto ha accesso sulla pubblica via (come previsto dal Titolo III – Capo II della D.G.R. n. 101-9183 del 28.04.2003) in forza della convenzione tra l'Ente Ferrovie dello Stato ed il Comune di Bussoleno, adottata con D.C.C. n. 54 del 23.03.1990, atta a regolare i rapporti inerenti il co-uso del sottopassaggio situato nella stazione ferroviaria, con durata di diciotto anni dalla data di decorrenza della stessa convenzione, ossia dal 1° gennaio 1990.

Fino al mese di dicembre 2003 i punti di vendita esclusivi erano 4, ma a seguito di cessazione dell'attività sita nella Frazione Foresto, sono diminuiti a tre.

Vengono qui di seguito riportati i punti di vendita esclusivi presenti sul territorio, con la loro ubicazione e la classificazione corrispondente:  

_____________________________________________________________________

  RAGIONE SOCIALE

UBICAZIONE ESERCIZIO

   TIPO

  CHIABERTO Angela & C.

Piazza del Moro, 10  

esclusivo

  RESTA Giulio


Via W. Fontan, 34 


esclusivo

  GIAI Serena s.n.c.


Via Traforo, 11


esclusivo

_____________________________________________________________________

In totale risultano autorizzati n. 3 punti di vendita esclusivi derivanti da altrettante autorizzazioni per la vendita di giornali e riviste promiscue, ognuno dei quali fornisce mediamente 2.172,67 abitanti (= rapporto popolazione al 31.12.2003 / numero rivendite esclusive: 6.518 / 3).

Ai sensi della D.G.R. 28 aprile 2003, n. 101-9183, si ricorda brevemente che:

· per “punti di vendita esclusivi” si intendono quegli esercizi che previsti nel presente Piano sono tenuti alla vendita generale di quotidiani e periodici;

· per “punti di vendita non esclusivi” quegli esercizi che, in aggiunta ad altre merci, sono autorizzati alla vendita di quotidiani ovvero periodici e non sono soggetti al presente Piano, pertanto da questo momento non si farà più riferimento a dette rivendite.

2 – INDICATORI DI ADDENSAMENTO PER AREA TERRITORIALE AL 2003.

Per completare l’esame della rete distributiva di giornali e riviste del Comune di Bussoleno vengono di seguito analizzati alcuni indicatori di addensamento, in prima istanza riferiti al comune stesso, successivamente riferiti ad aree territoriali più ampie, ma che si possono comunque considerare di riferimento (provincia).

I dati sono stati reperiti dall’Osservatorio Regionale del Commercio – “Il Commercio in Piemonte” Anno 2003. 

2.1 – RAPPORTO SUPERFICIE TERRITORIALE / PUNTI VENDITA

Se si considera la superficie della provincia di Torino (Tabella 1), che ammonta a 6.830,25 Kmq., ed il numero di edicole ivi localizzate (pari a 1.285), otteniamo una densità pari ad una edicola ogni 5,32 kmq. 

Se effettuiamo la stessa valutazione sul Comune di Bussoleno, otteniamo un rapporto notevolmente diverso, pari ad una edicola ogni 12,33 Kmq.

Pertanto il numero di rivendite risulta minore per il Comune di Bussoleno rispetto l'intera provincia di Torino. 

TAB. 1 

	AREA
	SUPERFICIE (KMQ)
	N. EDICOLE
	DENSITA' 

SUP/EDICOLE

	TORINO PROVINCIA
	6.830,25
	1.285
	5,32

	BUSSOLENO
	37,38
	3
	12,46


2.2 – RAPPORTO POPOLAZIONE RESIDENTE / PUNTI VENDITA

In base alle proiezioni della popolazione residente al 2003 (Tabella 2), si attesta un rapporto complessivo per il Comune di Bussoleno di 2.172,67 abitanti per edicola, mentre nell'intera provincia di Torino questo rapporto ha un valore di 1.710,82 abitanti per rivendita. 

Pertanto nel Comune di Bussoleno risulta esistere un'offerta minore come numero di rivendite rispetto la tendenza della provincia di Torino.

TAB. 2

	AREA
	POPOLAZIONE
	N. EDICOLE
	DENSITA' 

POP/EDICOLE

	TORINO PROVINCIA
	2.198.407
	1.285
	1.710,82

	BUSSOLENO
	6.518
	3
	2.172,67


Dall'analisi della Tabella 3, inoltre, si può rilevare che emerge alquanto evidente una certa carenza del settore nella provincia di Torino rispetto all'intero territorio piemontese e alle altre province, il cui rapporto complessivo della Regione Piemonte è di 1.492,82.

Come conseguenza di questo dato, emerge una differenza ancora più evidente tra l'offerta nel Comune di Bussoleno rispetto l'offerta dell'intero territorio regionale. 

TAB. 3

	PROVINCIA
	POPOLAZIONE
	N. EDICOLE
	DENSITA' 

POP/EDICOLE

	ALESSANDRIA
	423.262
	335
	1.263,47

	ASTI
	207.553
	180
	1.153,07

	BIELLA
	186.752
	145
	1.287,94

	CUNEO
	557.785
	418
	1.334,41

	NOVARA
	344.067
	216
	1.592,90

	TORINO
	2.198.407
	1.285
	1.710,82

	VERBANIA
	158.900
	146
	1.088,36

	VERCELLI
	179.301
	126
	1.423,02

	TOTALE REGIONE
	4.256.027
	2.851
	1.492,82

	BUSSOLENO
	6.518
	3
	2.172,67


2.3 – ENTITA’ VENDITE GIORNALI E RIVISTE

A seguito di indagine effettuata presso l'Agenzia di distribuzione stampa che rifornisce i punti vendita operanti sul territorio, è emerso che negli ultimi due anni le vendite di prodotti quotidiani e periodici ha subito un lieve incremento.

Da una parallela indagine presso l'ufficio vendite e diffusione dell'Editrice LA STAMPA S.p.A., contrariamente a quanto sopra rilevato, emerge un dato opposto per quanto concerne il venduto effettivo del quotidiano in questione, evidenziando pertanto una leggera contrazione del numero di copie vendute.

3 – CALCOLO DEL NUMERO OTTIMALE DI RIVENDITE

Al fine di individuare la consistenza ottimale della rete distributiva di Bussoleno dei punti di vendita esclusivi della stampa quotidiana e periodica, analizzando puntualmente i diversi scenari ambientali ed urbani e avendo riscontrato una certa omogeneità delle zone del territorio comunale, nell'ottica di un decentramento dei servizi commerciali, si è ritenuto opportuno adottare la seguente zonizzazione:

ZONA 1: Territorio del Comune di Bussoleno sito a Nord rispetto il Fiume Dora

ZONA 2: Territorio del Comune di Bussoleno situato a Sud rispetto il Fiume Dora

ZONA 3: Territorio corrispondente alla Frazione Foresto


Si ricorda che attualmente i punti di vendita esclusivi della stampa quotidiana e periodica risultano essere tre (3), così distribuiti:

   ZONA 1 :  2

   ZONA 2 :  1

   ZONA 3 :  0


A seguito del presente studio e delle considerazioni fatte, si ritiene opportuno aumentare di una unità il numero complessivo dei suddetti punti vendita, prevedendolo nella Zona 3, ad oggi priva di punti vendita di tipo esclusivo.

Tale aumento non fa che confermare la situazione che già esisteva al mese di dicembre 2003, ossia precedentemente alla cessazione del punto vendita sito nella Zona 3.

Inoltre, si ritiene opportuno confermare il numero dei punti vendita esclusivi attualmente esistenti nella Zona 1 e Zona 2. 

Analizzando la popolazione esistente al 31.12.2003 nelle rispettive zone, infatti, era emersa la seguente situazione:

ZONA 1 :   4.224 

ZONA 2 :   1.630  

ZONA 3 :      664

Considerato che l'entità della popolazione residente nella Zona 1 è maggiore del doppio della popolazione residente nella Zona 2, si giustifica la previsione e la conferma di due punti vendita esclusivi nella Zona 1 e di uno nella Zona 2.

Considerato altresì che attualmente non esistono punti vendita esclusivi nella Zona 3, e visto il numero non indifferente di popolazione residente nella Zona 3, si giustifica la previsione di un punto vendita esclusivo nella Zona 3, anche e soprattutto per poter soddisfare le richieste dell'utenza.     

Alla luce di tutto ciò, si procede brevemente al riesame degli indicatori di addensamento già analizzati al punto 2.1 e punto 2.2 della presente Parte III, con la previsione di quattro punti di vendita esclusivi, per verificare il rispetto della situazione presente nel territorio circostante: 

· RAPPORTO SUPERFICIE TERRITORIALE / PUNTI VENDITA

TAB. 4 

	AREA
	SUPERFICIE (KMQ)
	N. EDICOLE
	DENSITA' 

SUP/EDICOLE

	TORINO PROVINCIA
	6.830,25
	1.285
	5,32

	BUSSOLENO
	37,38
	3 (attuale)
	12,46

	BUSSOLENO
	37,38
	4 (teorico)
	9,35


Anche con la previsione di quattro rivendite per il Comune di Bussoleno, la densità Superficie/Edicole per il Comune stesso (9,35) risulta ancora maggiore rispetto a quella della Provincia di Torino (5,32). 

· RAPPORTO POPOLAZIONE RESIDENTE / PUNTI VENDITA

Analizzando la Tabella 5, che analizza il rapporto popolazione esistente / punti vendita relativamente ad ogni singola provincia della Regione Piemonte e complessivamente per la Regione stessa, nel Comune di Bussoleno risulta esistere un'offerta minore come numero di rivendite rispetto la tendenza della regione (1.492,82), anche con la previsione di quattro rivendite (1.629,50).

Solamente la provincia di Torino possiede un dato leggermente superiore, ma si rileva altresì una certa carenza del settore nella provincia di Torino rispetto all'intero territorio piemontese e alle altre province.

TAB. 5

	PROVINCIA
	POPOLAZIONE
	N. EDICOLE
	DENSITA' 

POP/EDICOLE

	ALESSANDRIA
	423.262
	335
	1.263,47

	ASTI
	207.553
	180
	1.153,07

	BIELLA
	186.752
	145
	1.287,94

	CUNEO
	557.785
	418
	1.334,41

	NOVARA
	344.067
	216
	1.592,90

	TORINO
	2.198.407
	1.285
	1.710,82

	VERBANIA
	158.900
	146
	1.088,36

	VERCELLI
	179.301
	126
	1.423,02

	TOTALE REGIONE
	4.256.027
	2.851
	1.492,82

	BUSSOLENO
	6.518
	3 (attuale)
	2.172,67

	BUSSOLENO
	6.518
	4 (teorico)
	1.629,50


4 – PROGRAMMAZIONE ED ADEGUAMENTO

I principi a cui si riferirà l'azione di adeguamento e programmazione della rete di diffusione della stampa quotidiana e periodica vengono riassunti nei seguenti punti:

· viene confermato il numero complessivo di n. 2 autorizzazioni relative ai punti di vendita esclusivi della stampa quotidiana e periodica per la Zona 1 e n. 1 per la Zona 2;

· viene prevista la possibilità di insediamento di un punto di vendita esclusivo della stampa quotidiana e periodica per la Zona 3. 

La programmazione è pertanto riassunta nella tabella esemplificativa seguente:

	ZONA 
	DENOMINAZIONE
	Punti vendita teorici
	Punti vendita esistenti
	Punti vendita autorizzabili

	1
	Bussoleno Nord
	2
	2
	0

	2
	Bussoleno Sud
	1
	1
	0

	3
	Frazione Foresto
	1
	0
	1


PARTE III - Regolamento

Articolo 1 – Normativa di riferimento

1. Il Piano di localizzazione dei punti esclusivi di vendita viene adottato in adempimento all'articolo 6, comma 2 del Decreto Legislativo 24 aprile 2001, n. 170 e nel rispetto della Deliberazione della Giunta Regionale 28 aprile 2003, n. 101-9183 “Disciplina del sistema di vendita della stampa quotidiana e periodica – Applicazione del D. Lgs. 170/2001 in fase transitoria all'emanazione della nuova normativa regionale ai sensi del Titolo V Cost.”.

2. Il presente Piano verrà riformulato a seguito dell'emanazione, da parte della Regione Piemonte, della nuova legge regionale.

3. Per quanto non espressamente disciplinato dal D. Lsg. 170/2001, si fa riferimento al D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 114.

4. Ai fini del presente Piano, si intende per punti vendita esclusivi quelli che, previsti dal Piano stesso, sono tenuti alla vendita generale di quotidiani e periodici.

Articolo 2 – Autorizzazione Amministrativa

1. L'Autorizzazione Amministrativa per l'apertura e il trasferimento di punti vendita esclusivi è rilasciata dal Responsabile del Servizio, ai sensi del D. Lgs. 170/2001, in conformità al presente Piano.

2. L'ampliamento delle rivendite di quotidiani e periodici esclusive deve essere comunicato al Sindaco e non è subordinato ad autorizzazione, fatto salvo il rispetto dei regolamenti locali di polizia urbana, igienico-sanitaria ed edilizia.

3. Nella vendita di quotidiani e periodici, i punti vendita esclusivi devono assicurare parità di trattamento alle diverse testate.

Articolo 3 – Iter procedimentale

1. La domanda per l'apertura o il trasferimento di sede o la comunicazione di ampliamento della rivendita, deve essere rivolta al Sindaco. Nella stessa devono essere indicati:

a) cognome, nome, data di nascita, domicilio e codice fiscale del richiedente. Per le società: ragione sociale, sede legale, codice fiscale e partita IVA se diversa;

b) indirizzo esatto: via e numero civico presso il quale si vuol localizzare il punto vendita;

c) titolo di disponibilità del fondo (proprietà, affitto od altro);

d) superficie di vendita, espressa in metri quadrati;

e) di essere in possesso dei requisiti morali di cui all'art. 5 del D. Lgs. 114/1998;

f) di aver rispettato i regolamenti locali di polizia urbana, annonaria e igienico-sanitaria, i regolamenti edilizi e le norme urbanistiche, nonché quelle relative alla destinazione d'uso;

g) di assicurare la parità di trattamento alle testate;

h) che il prezzo di vendita dei prodotti editoriali sarà esclusivamente quello stabilito dall'editore;

i) che le testate poste in vendita saranno quelle offerte dall'editore;

l) che sarà previsto adeguato unico spazio espositivo per le testate poste in vendita.     

2. Al ricevimento della domanda per l'apertura o il trasferimento di sede, o della comunicazione di ampliamento della superficie di somministrazione, il Responsabile del procedimento provvede a comunicare l'avvio di procedimento con le seguenti indicazioni:

a) unità operativa competente alla gestione della pratica;

b) oggetto del procedimento;

c) persona responsabile del procedimento;

d) ufficio presso il quale si può prendere visione degli atti del procedimento;

e) termine di conclusione del procedimento.

3. I termini per la conclusione del procedimento per il rilascio dell'autorizzazione sono quelli previsti dalla legge 241/90, stabiliti in giorni trenta, e decorrono dalla data di ricevimento della domanda del soggetto interessato, a condizione che la stessa sia regolarmente formulata e completa di tutti i dati, notizie e documenti previsti dalla normativa vigente al momento dell'inoltro al Comune. 

4. Qualora la comunicazione e la domanda non siano regolari e complete, il responsabile del procedimento ne dà notizia al soggetto interessato entro dieci giorni, indicando le cause della irregolarità e della incompletezza. In questo caso il termine decorre dal ricevimento della denuncia o della domanda regolare. 

5. I termini di cui al precedente comma possono essere interrotti una sola volta dal Comune, con atto del Responsabile del procedimento, inviato a mezzo di nota raccomandata con avviso di ricevimento, esclusivamente per la richiesta all'interessato di elementi integrativi o di giudizio che non siano già nella disponibilità del comune e che il Comune stesso non possa acquisire autonomamente. La richiesta di elementi integrativi può avere per oggetto anche la trasmissione, da parte dell'interessato, di elementi o allegati alla comunicazione o alla domanda, che risultino prescritti dalla normativa vigente.

6. Nel caso di richiesta di elementi integrativi, i termini di cui al precedente comma 3 iniziano a decorrere nuovamente dalla data di ricevimento, da parte del Comune, degli elementi richiesti. Eventuali richieste di nuovi elementi integrativi, successive alla prima, non interrompono i termini di cui al precedente comma 3.

Articolo 4 – Istruttoria – Decisioni

1. A seguito della presentazione di domanda di autorizzazione o comunicazione regolare e completa, il Responsabile del procedimento provvede, d'ufficio, a verificare tramite formale richiesta ai competenti servizi interni ed esterni al Comune:

a) il possesso dei requisiti soggettivi di cui all'art. 5 del D. Lgs. 114/98;

b) che per i locali nei quali si intende effettuare l'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento di superficie sussistano il rispetto delle prescrizioni contenute nei regolamenti locali di polizia urbana, annonaria ed igienico-sanitaria e siano conformi alle previsioni stabilite, per gli esercizi commerciali, dai vigenti strumenti urbanistici;

c) il rispetto di quanto previsto nel presente atto per quanto riguarda la localizzazione;

d) la veridicità di quanto dichiarato nella comunicazione/domanda relativamente all'ubicazione e alla superficie di vendita del punto.

L'accertamento delle condizioni di cui alle lettere b), c), d) può essere effettuato anche a mezzo di apposita Conferenza dei Servizi, che il Responsabile del procedimento può opportunamente convocare.

2. I servizi interni devono fornire motivata risposta all'Ufficio Commercio e Polizia Amministrativa entro e non oltre 10 giorni dalla richiesta.

3. Qualora la verifica d'ufficio dia esito positivo, l'Ufficio competente procede all'emanazione dei provvedimenti di competenza.

4. In caso di esito negativo della verifica, deve essere emanato un provvedimento di diniego di inizio dell'attività.

Articolo 5 – Termini per attivare i punti vendita

1. Nuove aperture: i punti vendita esclusivi devono essere attivati entro dodici mesi dalla data del rilascio dell'autorizzazione, pena la decadenza dell'autorizzazione stessa, da dichiarare con provvedimento del Responsabile del Servizio.

2. Il Sindaco può concedere proroghe al termine di attivazione in caso di comprovata necessità.

3. L'attività può essere sospesa per un massimo di 12 mesi, salvo concessione di proroga in caso di comprovata necessità. Superato tale termine, l'autorizzazione decade.

4. Il titolare dell'autorizzazione di un esercizio sospeso, che richieda il trasferimento di sede del medesimo, è tenuto ad attivare l'esercizio nella nuova localizzazione entro la data di scadenza della sospensione.

5. Qualora tale periodo sia insufficiente per motivi oggettivi, potrà richiedere la concessione di un ulteriore periodo di sospensione con congrua motivazione. Scaduto tale termine senza aver attivato nella nuova sede, l'autorizzazione decade.   

Articolo 6 – Chiusura temporanea degli esercizi

1. I titolari dell'autorizzazione amministrativa devono trasmettere apposita comunicazione al Sindaco nei seguenti casi:

a) chiusura temporanea e ricorrente dei punti di vendita;

b) impedimento dei titolari di rivendita;

c) chiusura per ferie;

d) autorizzazione alla sospensione temporanea dell'attività di vendita.

Articolo 7 – Ampliamento dei locali

1. L'ampliamento dei locali e/o della superficie di vendita è soggetta a semplice comunicazione scritta al Comune, a cui devono essere allegati i documenti prescritti per il rilascio di nuova autorizzazione.

2. Il Comune prenderà atto della variazione intervenuta con comunicazione scritta entro 60 giorni dal ricevimento dei documenti completi. La stessa deve essere conservata ed esposta insieme all'autorizzazione originaria.

Articolo 8 – Trasferimento di sede 

1. Non è consentito il trasferimento dei punti vendita esclusivi nell'ambito della stessa zona o in altre zone se non in conformità alle ubicazioni determinate dal Comune e previa autorizzazione del Responsabile del Servizio.

Articolo 9 – Subingresso

1. Il trasferimento in gestione o proprietà, per atto tra vivi o a causa morte, di un punto esclusivo è soggetto a comunicazione al Comune.

2. La comunicazione comporta di diritto il trasferimento della titolarità dell'autorizzazione a chi subentra nello svolgimento dell'attività, a condizione che:

a) sia provato l'effettivo trasferimento dell'azienda;

b) il subentrante sia in possesso dei requisiti soggettivi per l'esercizio dell'attività previsti dall'art. 5 del D. Lgs. 114/98.

3. La comunicazione di subingresso è presentata, a pena di decadenza, entro i termini seguenti:

a) in caso di subingresso per causa morte: dodici mesi decorrenti dalla data di decesso del titolare;

b) in caso di subingresso per atto tra vivi: sessanta giorni dall'atto di trasferimento della gestione o della titolarità dell'esercizio.

4. L'atto di trasferimento dell'esercizio deve essere fatto per atto pubblico o scrittura privata regolarmente registrata.

5. In caso di morte del titolare del punto esclusivo, la comunicazione deve essere effettuata dall'erede o dagli eredi che abbiano nominato, con la maggioranza prevista dall'art. 1105 del codice civile, un solo rappresentante per tutti i rapporti giuridici con i terzi, ovvero che abbiano costituito una società in uno dei tipi previsti dal codice civile, per la gestione dell'attività, sempre che abbiano i requisiti soggettivi di cui all'art. 5 del D. Lgs. 114/98. 

6. Il subentrante alla data di acquisto del titolo può iniziare l'attività solo dopo aver presentato apposita comunicazione al Comune. Qualora, a decorrere dalla data predetta, non inizi l'attività entro dodici mesi, decade dal diritto di esercitare l'attività del dante causa.

7. Nei casi in cui sia avvenuto il trasferimento della gestione di un punto vendita, l'autorizzazione rilasciata al subentrante è valida fino alla data in cui ha termine la gestione. Qualora chi subentra non comunichi il subingresso e non inizi l'attività entro il termine di cui al precedente comma, decade dal diritto di esercitare tale attività.

8. La società alla quale, contestualmente alla costituzione, viene conferita un'azienda commerciale, può continuare per sessanta giorni l'attività del conferente, dandone immediata comunicazione al Comune.

9. Nei casi in cui viene autorizzata la continuazione di un'impresa commerciale da parte di un soggetto incapace, chi lo tutela ai sensi di legge deve darne immediata comunicazione al Comune incaricando, per la conduzione dell'esercizio, una persona, in possesso dei requisiti morali e professionali previsti dalla legge. Entro tre mesi dalla cessazione dello stato di incapacità, accertata ai sensi di legge, l'interessato deve darne comunicazione al Comune, autocertificando il possesso dei requisiti richiesti per l'esercizio dell'attività commerciale. Qualora non acquisisca detti requisiti entro il termine di dodici mesi, decorrenti dalla data di cessazione dell'incapacità, decade dal diritto di esercitare l'attività, a meno che il ritardo dipenda da causa a lui non imputabile. In questo caso, prima della scadenza dell'anno deve comunicare al Comune le cause che hanno impedito l'acquisizione del requisiti, chiedendo una proroga del termine di decadenza.

10. I termini previsti nel presente articolo possono essere prorogati da parte del Comune, su motivata istanza del richiedente.

Articolo 10 – Modifiche nella rappresentanza legale di società

1. Le modifiche che intervengono nella rappresentanza legale di una persona giuridica o di una società, dopo il rilascio delle autorizzazioni per punti vendita esclusivi, non obbligano al rilascio di una nuova autorizzazione. La persona giuridica o società hanno l'onere di darne comunicazione al Comune entro e non oltre trenta giorni dalla registrazione della variazione della rappresentanza legale al registro imprese tenuto dalla Camera di Commercio. Nella comunicazione devono essere indicati gli estremi dell'atto con il quale si è provveduto alla variazione della rappresentanza legale, le generalità complete del nuovo rappresentante legale, gli estremi di iscrizione al registro imprese.

2. Il nuovo legale rappresentante deve essere in possesso dei requisiti soggettivi di legge per l'esercizio dell'attività.

3. Il Comune, entro trenta giorni dal ricevimento della dichiarazione di cui al comma 1, comunica alla persona giuridica o società, la “presa d'atto” della variazione intervenuta nella rappresentanza legale.

4. La trasformazione di una società in un'altra dei tipi previsti dalle leggi vigenti, comporta una variazione del titolo autorizzatorio e non obbliga a richiedere il rilascio di una nuova autorizzazione.

5. La società che risulta dalle trasformazioni deve darne comunicazione al Comune entro e non oltre trenta giorni dalla registrazione dell'atto di trasformazione al registro imprese tenuto dalla Camera di Commercio precisando, nella comunicazione, gli estremi dell'atto, la nuova ragione sociale, il numero di iscrizione al registro imprese e la Camera di Commercio presso la quale si è iscritti.

6. A seguito della comunicazione il Comune procede agli adempimenti di cui al precedente comma 3, nello stesso termine previsto.

Articolo 11 – Cessazione dell'attività

1. La cessazione definitiva dell'attività del punto vendita esclusivo deve essere preventivamente comunicata al Sindaco.

2. Alla comunicazione della cessazione dell'attività, dovrà essere allegata l'autorizzazione amministrativa rilasciata a suo tempo al cessante.

Articolo 12 – Installazione di rivendite su suolo pubblico

1. Nel rilascio dell'autorizzazione e nel rilascio della concessione di occupazione di suolo pubblico per nuove rivendite e per eventuale trasferimento di quelle esistenti, deve essere garantita la superficie più idonea per lo svolgimento dell'attività, compatibilmente al presente piano, alle possibilità di natura urbanistica dell'area interessata, ad altre esigenze di uso pubblico del suolo nonché, ove necessario, alle caratteristiche ambientali della zona.

Articolo 13 – Attività esenti da autorizzazione amministrativa di vendita

1. Non è richiesta l'autorizzazione amministrativa per:

a) la vendita nelle sedi dei partiti, enti, chiese, comunità religiose, sindacati associazioni, di pertinenti pubblicazioni specializzate;

b) la vendita ambulante di quotidiani di partito, sindacali e religiosi, che ricorrano all'opera di volontari a scopo di propaganda politica, sindacale o religiosa;

c) la vendita nelle sedi delle società editrici e delle loro redazioni distaccate, dei giornali da esse editi;

d) la vendita di pubblicazioni specializzate non distribuite nelle edicole;

e) la consegna porta a porta e per la vendita ambulante da parte degli editori, distributori ed edicolanti;

f) la vendita in alberghi e pensioni quando essa costituisce un servizio ai clienti;

g) la vendita effettuata all'interno di strutture pubbliche o private rivolta unicamente al pubblico che ha accesso a tali strutture.

2. Il punto g) del suddetto comma 1 è da intendersi nel senso che non è richiesta alcuna autorizzazione quando la rivendita:

a) è situata all'interno di strutture che, indipendentemente dal fatto di essere pubbliche o private, sono funzionalmente destinate ad un servizio pubblico, quali le stazioni ferroviarie, gli aeroporti, gli ospedali e simili, tali non potendo al contrario considerarsi i centri commerciali o altri esercizi commerciali;

b) non ha accesso diretto sulla pubblica via, lo stesso essendo possibile soltanto dall'interno della struttura.

Articolo 14 – Superficie di vendita

1. Per l'apertura delle rivendite di giornali e riviste non è richiesta alcuna superficie minima di vendita.

Articolo 15 – Autorizzazioni per la vendita a mezzo distributori automatici

1. E' previsto il rilascio di autorizzazioni amministrative per la vendita mediante distributori automatici di giornali e riviste. I distributori automatici, se installati dal titolare della rivendita autorizzata, avranno sede nel fabbricato ove è ubicata la rivendita stessa.

2. Nel caso che sia concessa l'autorizzazione ad installare distributori automatici di giornali e riviste ad editori, l'installazione dovrà essere effettuata solo ed esclusivamente in uno dei punti ottimali di vendita non ancora coperti e previsti dal piano stesso.

3. L'autorizzazione concessa ad editori è provvisoria e sarà revocata nel momento in cui verrà rilasciata una nuova autorizzazione di vendita ad una rivendita avente sede fissa nella zona in cui è installato il distributore automatico di giornali e riviste.

Articolo 16 – Criteri di valutazione per l'occupazione dei punti di vendita

1. Qualora sussistano più domande per l'occupazione dei punti ottimali di vendita, previsti dal presente piano ma non ancora concessi, dovranno essere seguiti i seguenti criteri di valutazione delle domande:

a) trasferimento di una rivendita già esistente, solo nel caso di esigenze connesse all'uso del suolo pubblico o da insufficiente redditività, purché non si determini una carenza diffusionale nella zona interessata;

b) ordine cronologico di presentazione delle domande.

Articolo 17 – Decadenza e revoca dell'autorizzazione

1. Oltre che per le norme contenute nel R.D. 18.06.1931 n. 773 “Testo Unico delle leggi di pubblica sicurezza” e relativa normativa vigente in merito, l'autorizzazione amministrativa per i punti di vendita esclusivi della stampa quotidiana e periodica decade e può essere revocata:

a) quando l'esercizio non venga attivato nel termine di un anno decorrente dalla data del rilascio dell'autorizzazione, senza che vi sia stata proroga da parte del Sindaco per l'apertura;

b) quando il titolare dell'esercizio non sia più in possesso dei requisiti morali di cui all'articolo 5 del D. Lgs. 114/98.

Articolo 18 – Localizzazione dei punti ottimali di vendita

1. I punti ottimali di vendita dei giornali e riviste sono così localizzati:

a) n. 1 – zona Bussoleno nord rispetto il fiume Dora

b) n. 1 – zona Bussoleno sud rispetto fiume Dora

c) n. 1 – zona ex Frazione Foresto

Articolo 19 – Validità del piano

1. Il presente piano di localizzazione dei punti di vendita esclusivi di stampa quotidiana e periodica è valido fino a quando sopraggiunte e sostanziali modifiche della situazione normativa o distributiva della rete ne richiedano l'adeguamento e/o l'aggiornamento dello stesso.

Articolo 20 – Orario delle rivendite

1. La totale o parziale chiusura giornaliera delle rivendite e degli orari di vendita sono determinati sulla scorta delle indicazioni dell'accordo con le associazioni degli editori e dei distributori, nonché delle organizzazioni sindacali di categoria più rappresentative a livello nazionale ed aventi la rappresentanza locale.

2. E' fatto obbligo ai rivenditori:

a) comunicare al Sindaco l'orario di apertura della rivendita;

b) esporre al pubblico un cartello indicante l'orario di apertura della rivendita.

Articolo 21 – Modalità di vendita

1. La vendita della stampa quotidiana e periodica è effettuata nel rispetto delle seguenti modalità:

a) il prezzo di vendita della stampa quotidiana e periodica stabilito dal produttore non può subire variazioni in relazione ai punti di vendita che effettuano la rivendita;

b) le condizioni economiche e le modalità commerciali di cessione delle pubblicazioni, comprensive di ogni forma di compenso riconosciuta ai rivenditori, devono essere identiche per le diverse tipologie di esercizi, esclusivi e non esclusivi, che effettuano la vendita;

c) i punti di vendita devono prevedere un adeguato spazio espositivo per le testate poste in vendita;

d) è comunque vietata l'esposizione al pubblico di giornali, riviste e materiale pornografico.

Articolo 22 – Sanzioni amministrative

1. Le violazioni alle disposizioni in materia di rivendite di quotidiani e periodici sono ricondotte, in quanto compatibili, a quelle previste dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114.

2. Le sanzioni amministrative sono applicate dal Sindaco, secondo le procedure stabilite dalla legge 24 novembre 1981, n. 689.

Articolo 23 – Disposizioni transitorie

1. Dalla data di entrata in vigore del presente piano, cessano di avere efficacia tutte le disposizioni, diverse o incompatibili, contenute in precedenti regolamenti e altri atti comunque denominati aventi valore normativo.

2. Per tutto quanto non espressamente previsto nel presente piano, si fa riferimento al D. Lgs. 24 aprile 2001, n. 170 e s.m.i. E al D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 114, nonché a tutta la normativa regionale vigente in materia.
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